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Lett. 1 - O Dio dei padri, Signore onnipotente, che ti sei manifestato al tuo popolo come via tra le acque del Mar Rosso, come manna per nutrirlo nel deserto, come acqua per dissetarlo a Meriba e sul Sinai come roveto ardente per parlare a Mosè; che sull’Oreb ti sei fatto mormorio di brezza per confortare Elia impaurito e a Betlemme hai affidato la tua voce ad un coro d’angeli per rallegrare i pastori e annunciare all’universo che un bambino indifeso era venuto al mondo per mostrare ai sapienti la tua passione di Padre e la tua regalità; a Te,  Dio delle meraviglie, rivolgiamo questa notte le nostre suppliche, bisognosi di ritrovare i segni della tua presenza nella nostra vita, di incontrare la tua volontà e di sentire la tua tenerezza di Padre. 

Canto VENITE FEDELI (n. 517)
Sac. – SALUTO DEL CELEBRANTE.






                   Ancora un’attesa, ancora tante preghiere e speranze da mettere fra le tue mani, o Dio, chinandoci sulla mangiatoia nella quale col fiato dello Spirito ti sei fatto Figlio e consegnato alla terra per salvarci. Ancora una notte di stupore nel ritrovarti Bambinello, fasciato dall’amore misericordioso del Padre e dalla premura dei tuoi genitori terreni. 

Il mistero della notte che ti avvolge ci prende il cuore, ci stupisci e rallegra più delle vie scintillanti, delle finestre e dei balconi palpitanti di colori, che abbiamo ammirato venendo a fare memoria con te. Luci effimere senza calore, che ti raccontano il nostro bisogno di esorcizzare il buio che ci sovrasta, luci che presto si spegneranno per lasciarci su strade grigie e povere di cuore. 

Lett. 2 - Donaci tu, Bambinello, la luce di cui abbiamo bisogno, quella vera che ha confortato la solitudine di Giuseppe e Maria, lontani da casa, che ha rischiarato la veglia dei pastori e ha colmato di stupore tutti coloro che accorrendo hanno conosciuto la ragione del loro esistere, nel trovare Dio là dove nessuno lo vede e lo cerca.

Dona anche a noi una fede di cercatori mai stanchi di scoprire la tua presenza, sovente nascosta

nelle pieghe più profonde della vita, nelle afflizioni più insostenibili, nelle povertà vestite di dignitosa attesa. Donaci la pace che illuminata dall’amore difende da ogni nemico e conduce alla Verità che ci fa umili e veri in un mondo sopraffatto dalla sete di potere e dalla menzogna.

Lett. 1 - O tu che hai preso un cuore simile al nostro per farti carico del nostro male e compatire le nostre sofferenze, rivolgi a noi una parola di luce e di pace.

Ricordati dei santi, dell’innocenza. Abbi pietà del tuo popolo. Il popolo della miseria e della pena, degli umiliati di tutte le genti, dello sconforto umano. (Raissa Maritain)

Lett. 2 - Lo sgomento dei nostri limiti ci umilia. Ci sentiamo soli sulla faccia della terra, incapaci di sostenere i pesi di tante responsabilità e sopraffatti dal tutto che è sotto gli occhi di tutti. Nulla più sfugge alla nostra conoscenza: Guerre, terrorismo, violenza, malaffare. Un susseguirsi di notizie che ci rendono sempre più fragili in un futuro povero di prospettive, dove la speranza tace e la paura cresce. 

Canto: L’AMORE DEL PADRE (n. 82)
Sac. - Vieni, Signore Gesù, vieni ad impossessarti della nostra vita. Non vogliamo essere uomini tristi e senza memoria, affidati al caso. Ci rendiamo conto che nulla possiamo senza te, che conosci le nostre inquietudini e le nostre debolezze. Abbiamo bisogno di orientamento per raddrizzare la nostra rotta tra i limiti che ci affliggono e le responsabilità che ci interpellano. Vieni Bambinello, non lasciarci soli in balia delle paure, che le nostre frettolose preghiere non riescono a fugare.  
Lett. 3 – Dal libro dell’Apocalisse.







                           "Ecco la tenda di Dio con gli uomini! Egli abiterà con loro ed essi saranno suo popolo ed egli sarà il Dio con loro, il loro Dio.  E asciugherà ogni lacrima dai loro occhi e non vi sarà più la morte né lutto né lamento né affanno, perché le cose di prima sono passate".
E Colui che sedeva sul trono disse: "Ecco, io faccio nuove tutte le cose". E soggiunse: "Scrivi, perché queste parole sono certe e vere". E mi disse: "Ecco, sono compiute! Io sono l'Alfa e l'Omèga, il Principio e la Fine.
A colui che ha sete io darò gratuitamente da bere alla fonte dell'acqua della vita.
Chi sarà vincitore erediterà questi beni; io sarò suo Dio ed egli sarà mio figlio .
Lett. 4 – Facciamo nostre le parole di Paolo VI: 






                 “Tu sei il principio e la fine, l’Alfa e l’Omega; tu sei il re del nuovo mondo; 

tu sei il segreto della storia; tu sei la chiave dei nostri destini;

tu sei il mediatore, il ponte tra terra e cielo; tu sei per eccellenza il Figlio dell’uomo.

Perché tu sei il figlio di Dio, eterno, infinito; tu sei il figlio di Maria, tua madre nella carne.

Io voglio gridare: Gesù Cristo!

Voglio celebrarti, o Cristo, non solo per ciò che tu sei per te stesso,

ma esaltarti ed amarti per ciò che tu sei per noi, per ciascuno di noi, per ciascun popolo e civiltà.

Tu sei il nostro salvatore, tu sei il nostro liberatore,

tu ci sei necessario per essere uomini degni e veri e uomini salvati”. 

Canto: CHI HA SETE (n. 410)
Lett. 3 - Vogliamo guardarti e leggere nei tuoi occhi luminosi di infinito il nostro destino di uomini salvati. Piccolo Gesù, raccontaci di Dio, dell’Angelo, di Maria, di Giuseppe.  Ravviva nel nostro cuore il desiderio di vivere una storia d’amore seguendo le orme dei tuoi passi, le risonanze della tua Parola, l’esultanza delle tue promesse. Prendici per mano e parlaci, ci arde il cuore di fare memoria della tua venuta.

Lett. 4 - “Non temere Maria, perché hai trovato grazia presso Dio” 

Dio attraverso l’angelo messaggero non intende rassicurare solo Maria, ma l’umanità tutta: 

i giovani che si affacciano fiduciosi alla vita, le coppie disposte a maturare nell’amore fedele, le famiglie desiderose di formare piccole chiese domestiche, gli uomini di buona volontà pronti a vivere la buona novella, vuole anche esortare i dubbiosi, fortificare i deboli, risvegliare i sonnolenti.  Le grandi cose che Egli ha in serbo per la salvezza dell’umanità sono offerte a tutti. 

Bambinello, aiutaci a capire che dipende solo da noi entrare da protagonisti nelle grandi manovre di Dio. 

Lett. 5 - O Maria, accogli nel tuo grembo misericordioso la nostra vita, come hai accolto il figlio divino, fidandoti della parola di Dio. Non lasciarci dubbiosi nella nostra indolenza, ma inquieta le nostre coscienze e porta alla luce i talenti che nascondiamo per pigrizia e quieto vivere.  

Fa che l’operosa fiducia che hai riposto in Dio s’impossessi dei nostri cuori e ci disponga ad essere uomini concreti di speranza e di misericordia, quella misericordia a cui anche Papa Francesco ci sprona con l’ardore della sua appassionata missione, invitandoci ad incontrare per le strade del mondo chiunque sia bisognoso del nostro amore e del nostro aiuto.

Canto: MARIA TU CHE HAI ATTESO (n. 485)
Lett. 6 - Ascoltiamo uno stralcio dalla Lettera Apostolica di papa Francesco “Misericordia et misera” “Questo è il tempo della misericordia. Ogni giorno del nostro cammino è segnato dalla presenza di Dio che guida i nostri passi con la forza della grazia che lo Spirito infonde nel cuore per plasmarlo e renderlo capace di amare. È il tempo della misericordia per tutti e per ognuno, perché nessuno possa pensare di essere estraneo alla vicinanza di Dio o alla potenza della sua tenerezza. È il tempo della misericordia perché quanti sono deboli e indifesi, lontani e soli possono cogliere la presenza di sorelle e fratelli che li sorreggono nella necessità. È il tempo della misericordia perché i poveri sentano su di sé lo sguardo rispettoso ma attento di quanti, vinta l’indifferenza, scoprono l’essenziale della vita.  È il tempo della misericordia perché ogni peccatore non si stanchi di chiedere perdono e sentire la mano del Padre che sempre accoglie e stringe a sé.” 
Canto: MISERICORDIA SEI (n. 89)
Lett. 5 - “Ecco io sono la serva del Signore; mi sia fatto secondo la tua volontà!” 

Gesù, la risposta di tua madre sarà mai la risposta di tutti? 

Maria lascia fare a Dio e lo decide da creatura libera. Accetta di lasciarsi guidare, perché si fida, anche se il progetto può sembrare folle.  Lei non tentenna, perché si sente totalmente amata e sa che chi ama non può che volere il bene della creatura amata. Si sente garantita da Dio e le basta. La sua fede le suggerisce che è illusorio pensare che possiamo bastare a noi stessi.  Lei ha capito che la vita è spesa bene se investita in progetti di santificazione. E in questa certezza attende umilmente, meditando, che Dio si manifesti attraverso la sua disponibilità.

Lett. 6 – Da una preghiera di Don Tonino Bello: 




                                               Santa Maria, Vergine dell’attesa, donaci un’anima vigiliare. Giunti alle soglie de terzo millennio, ci sentiamo purtroppo più figli del crepuscolo che profeti dell’avvento.

Sentinella del mattino, ridestaci nel cuore la passione di giovani annunci da portare al mondo, che si sente già vecchio. Portaci, finalmente, arpa e cetra, perché con te mattiniera possiamo risvegliare l’aurora.

Di fronte ai cambi che scuotono la storia, donaci di sentire sulla pelle i brividi dei cominciamenti. Facci capire che non basta accogliere: bisogna attendere. Accogliere a volte è segno di rassegnazione. Attendere è sempre segno di speranza. Rendici, perciò, ministri dell’attesa. E il Signore che viene, Vergine dell’Avvento, ci sorprenda, anche per la tua materna complicità, con la lampada in mano. 

Lett. 5 - “In quei giorni Maria si alzò e andò in fretta verso una regione montuosa, in una città di Giuda”

Gesù, come sarebbe giusto, santo e bello, andare in fretta, per condividere le nostre gioie con gli altri, affrontando anche un cammino lungo e non privo di pericoli, come fece tua madre, attraverso i monti della Galilea per raggiungere la cugina Elisabetta e con lei rallegrarsi e stupirsi. 

I doni di Dio non possono essere nascosti, non appartengono al nostro egoismo, ma scaturiscono da un cuore che ama la condivisione fraterna. La gioia e la speranza non possono essere taciute, specie in un mondo saturo di cattive notizie, di sangue e di lacrime. 

Lett. 6 - O Maria, aiutaci ad andare, facci messaggeri di buone notizie, capaci di leggere negli avvenimenti e nella storia tutto il bene che esiste in misura più grande del tanto male che ci viene propinato come un lento veleno che mortifica la nostra vita. Tanti sono i germogli di speranza che per fiorire aspettano il tocco dei cuori innamorati di Gesù. Facci messaggeri dell’amore di tuo figlio che è gioia, pace, verità e libertà.  Facci cantori di quel saluto col quale Elisabetta ti disse tante cose di Dio. 

Canto: MAGNIFICAT (n. 483)
Lett. 7 - “Ecco la vergine concepirà e darà alla luce un figlio: A lui sarà dato il nome di Emmanuele”

Giuseppe medita in solitudine l’avvenimento misterioso che viene a sconvolgere la sua vita tranquilla, quando un sogno gli rivela la volontà di Dio.  Egli ha fede e non si perde in congetture. Entra subito nel progetto di Dio e con umiltà si dispone a collaborare per tessere la luminosa avventura della salvezza. Ciò che gli era parso sconvolgente si ricompone nella sua vita di artigiano onesto, umile e devoto, una vita fatta di lavoro, di preghiera e meditazione, di condivisione e misericordia. 

Lett. 8 - In questo tempo di grandi mutamenti, di crisi epocali che sconvolgono i rapporti familiari, le istituzioni, il mondo del lavoro, la fatica di vivere apre grandi voragine nel cuore dell’uomo. Tutto appare difficile e precario, anche partecipare e condividere, e noi non abbiamo il cuore semplice, puro e disponibile di Giuseppe, né la sua immediatezza nell’affidarci a Dio. 

Lett. 7 Ascoltiamo come l’evangelista Matteo ci racconta il sogno di Giuseppe. (Mt 1,18-25)        “Ecco come avvenne la nascita di Gesù Cristo: sua madre Maria, essendo promessa sposa di Giuseppe, prima che andassero a vivere insieme si trovò incinta per opera dello Spirito Santo. Giuseppe suo sposo, che era giusto e non voleva ripudiarla, decise di licenziarla in segreto. Mentre però stava pensando a queste cose, ecco che gli apparve in sogno un angelo del Signore e gli disse: «Giuseppe, figlio di Davide, non temere di prendere con te Maria, tua sposa, perché quel che è generato in lei viene dallo Spirito Santo. Essa partorirà un figlio e tu lo chiamerai Gesù: egli infatti salverà il suo popolo dai suoi peccati».
Tutto questo avvenne perché si adempisse ciò che era stato detto dal Signore per mezzo del profeta:
Ecco, la vergine concepirà e partorirà un figlio che sarà chiamato Emmanuele, che significa Dio con noi. Destatosi dal sonno, Giuseppe fece come gli aveva ordinato l'angelo del Signore e prese con sé la sua sposa la quale, senza che egli la conoscesse, partorì un figlio, che egli chiamò Gesù”.

Lett. 8 Giuseppe è l’uomo innamorato, capace di cambiare il proprio progetto per fare spazio al progetto di Dio così come gli propone l’angelo. Diventa vero padre di Gesù, anche se non ne è il genitore. Generare un figlio è facile, ma essergli padre e madre, amarlo, farlo crescere, farlo felice, insegnargli il mestiere di uomo, questa è tutta un’altra avventura. Bastano pochi istanti per diventare genitori, ma padri e madri lo si diventa nel corso di tutta la vita. 

Giuseppe, nell’affrontare questa prova, scopre di amare Maria, di amarla anche senza volerla possedere come cosa sua. Dal possedere al proteggere è il percorso di ogni amore vero. Maria lascia la casa del sì detto a Dio e va nella casa del sì detto a un uomo, ci va da donna innamorata, ama il suo uomo con cuore di carne, in tenerezza e castità. Maria è la donna del sì, ma il suo primo sì l’ha detto a Giuseppe.  Quanto calore in quella casa, quanta accoglienza, quanta preghiera, quanta gioia…

Lett. 7 Dio, attraverso l’angelo, parla a tutti e due, al giusto Giuseppe e alla Vergine Maria innamorati, che si sono già promessi amore e fedeltà. Dio opera i suoi fatti più straordinari, lavora per un mondo nuovo, dentro la coppia, protagonista della vita nuova e protagonista dell’amore. Lavora dentro le famiglie, dentro le nostre case, nel dialogo, nel dramma, nella crisi, nei dubbi, negli slanci della coppia già formata. La coppia, creata a immagine e somiglianza di Dio, è la destinataria della prima benedizione.

Quella di Nazareth sarà una famiglia forte perché fondata sull’amore di Dio, sull’abbandono fiducioso in Lui. Esprimiamo con il canto la nostra fiducia nel Dio che viene in mezzo a noi per salvarci. Anche alle nostre famiglie, come a Maria e Giuseppe, il Signore dice: “Non temere”.

Canto: LUI VERRA’ E TI SALVERA’  (n. 446)
Sac. - Dio di misericordia, insegnaci ad ascoltare il nostro cuore. In esso tu vivi e non ce ne accorgiamo, in esso tu parli e non sentiamo. Fa che la nostra anima non si atrofizzi per paura di andare, incontrare, aiutare, accogliere. Questa notte costringici a contemplare nella grotta di Betlemme Giuseppe e Maria, i genitori che ti sei scelto per farti uomo e insegnarci a vivere. Fa che la tua sacra famiglia si imprima nel nostro cuore per insegnarci a camminare in un mondo che di famiglia ha tanto bisogno per ritrovare la sua vera dimensione.  

Lett. 9 – Dalla Esortazione apostolica Amoris Laetitia di Papa Francesco:

 “L’alleanza d’amore e di fedeltà, di cui vive la Santa famiglia di Nazareth, illumina il principio che dà forma ad ogni famiglia, e la rende capace di affrontare meglio le vicissitudini della vita e della storia. Su questo andamento, ogni famiglia, pur nella sua debolezza, può diventare una luce nel buio del mondo”.  “Qui comprendiamo il modo di vivere in famiglia. Nazareth ci ricordi che cos’è la famiglia, cos’è la comunione d’amore, la sua bellezza austera e semplice, il suo carattere sacro e inviolabile.  Ci faccia vedere com’è dolce e insostituibile l’educazione in famiglia, ci insegni la sua funzione naturale nell’ordine sociale”. 

Lett. 10 - La preghiera, quando è autentica, non ci chiude in un intimismo solitario, ma ci apre gli orizzonti del mondo, ci conduce verso i fratelli, ce li fa scoprire, perdonare, amare. Fa sì che tutti insieme ci incamminiamo verso il Regno ove il Signore ci attende (G. Ravasi).
Sac. - Padre di tutti gli uomini, per te nulla è troppo piccolo.

Nessun cuore per te è troppo duro perché tu non l’ami.

Tu hai voluto aver bisogno di tutti, e come noi uomini potremmo aver meno bisogno degli altri?

Insegnaci a scoprire le meraviglie di ogni uomo e donna, la bellezza, la bontà, lo splendore, la luce.

Anche nel viso più triste e tormentato c’è la tua luce.

Facci scoprire che non c’è persona che non abbia nulla da dirci o insegnarci.

Facci capire da quanti umili lavori, in tanti luoghi, dipende la nostra vita quotidiana.

Ciascuno dipende da tutti perché l’umanità sia completa e il corpo di Gesù tuo figlio sia intero.

Attendiamo questa pienezza con lo sguardo rivolto a tutti coloro che ancora verranno.

Benedici tutti, o Padre, e permettici di benedirli con te.  (Gian-Yves Calvez, gesuita)

Canto: IO VEDO LA TUA LUCE (n. 521)

Lett. 9 – Vogliamo concludere la nostra Veglia ascoltando stralci dalla catechesi di papa Francesco il 21 dicembre scorso.            





                                              “Nelle case dei cristiani, durante il tempo di Avvento, viene preparato il presepe, secondo la tradizione che risale a san Francesco d’Assisi. Nella sua semplicità, il presepe trasmette speranza; ognuno dei personaggi è immerso in questa atmosfera di speranza.                                                            Prima di tutto notiamo il luogo in cui nacque Gesù: Betlemme. Piccolo borgo della Giudea dove mille anni prima era nato Davide, il pastorello eletto da Dio come re d’Israele. Betlemme non è una capitale, e per questo è preferita dalla provvidenza divina, che ama agire attraverso i piccoli e gli umili. In quel luogo nasce il “figlio di Davide” tanto atteso, Gesù, nel quale la speranza di Dio e la speranza dell’uomo si incontrano.

Lett. 10 - Poi guardiamo Maria, Madre della speranza. Con il suo “sì” ha aperto a Dio la porta del nostro mondo: il suo cuore di ragazza era pieno di speranza, tutta animata dalla fede; e così Dio l’ha prescelta e lei ha creduto alla sua parola. Colei che per nove mesi è stata l’arca della nuova ed eterna Alleanza, nella grotta contempla il Bambino e vede in Lui l’amore di Dio, che viene a salvare il suo popolo e l’intera umanità. Accanto a Maria c’è Giuseppe, discendente di Iesse e di Davide; anche lui ha creduto alle parole dell’angelo, e guardando Gesù nella mangiatoia, medita che quel Bambino viene dallo Spirito Santo, e che Dio stesso gli ha ordinato di chiamarlo così, “Gesù”. In quel nome c’è la speranza per ogni uomo, perché mediante quel figlio di donna, Dio salverà l’umanità dalla morte e dal peccato. Per questo è importante guardare il presepe!

Lett. 9 - E nel presepe ci sono anche i pastori, che rappresentano gli umili e i poveri che aspettavano il Messia, il «conforto di Israele» (Lc 2,25) e la «redenzione di Gerusalemme» (Lc 2,38). In quel Bambino vedono la realizzazione delle promesse e sperano che la salvezza di Dio giunga finalmente per ognuno di loro. Chi confida nelle proprie sicurezze, soprattutto materiali, non attende la salvezza da Dio. Mettiamoci questo in testa: le nostre sicurezze non ci salveranno; l’unica sicurezza che ci salva è quella della speranza in Dio. Ci salva perché è forte e ci fa camminare nella vita con gioia, con la voglia di fare il bene, con la voglia di diventare felici per l’eternità. I piccoli, i pastori, invece confidano in Dio, sperano in Lui e gioiscono quando riconoscono in quel Bambino il segno indicato dagli angeli (cfr Lc 2,12).

Lett. 10 - E proprio il coro degli angeli annuncia dall’alto il grande disegno che quel Bambino realizza: «Gloria a Dio nel più alto dei cieli e sulla terra pace agli uomini, che egli ama» (Lc 2,14). La speranza cristiana si esprime nella lode e nel ringraziamento a Dio, che ha inaugurato il suo Regno di amore, di giustizia e di pace. Cari fratelli e sorelle, in questi giorni, contemplando il presepe, ci prepariamo al Natale del Signore. Sarà veramente una festa se accoglieremo Gesù, seme di speranza che Dio depone nei solchi della nostra storia personale e comunitaria. Ogni “sì” a Gesù che viene è un germoglio di speranza. Abbiamo fiducia in questo germoglio di speranza, in questo sì: “Sì, Gesù, tu puoi salvarmi, tu puoi salvarmi”. Buon Natale di speranza a tutti!”

Sac. - Con questa speranza nel cuore cantiamo l’inno di lode. GLORIA A DIO
